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In difficoltà la Dia, la nuova struttura giudiziaria contro le cosche 
Approvata in extremis in Senato dopo essere stata modificata 
ora dovrà affrontare Tesarne della Camera in tempi record 
La magistratura associata spara a zero su Martelli e superprocura 

Vigna si ritira, Falcone si candida 
Ma i giudici attaccano la direzione antimafia: è dannosa 

'f*&&è&*r->ii c l p o dl F,renze 

Pierluigi Vigna si ritira, Giovanni Falcone presenta 
domanda perdiventare Supeprocuratore. Scade og
gi il termine per candidarsi al posto di magistrato 
più importante d'Italia. Ieri il Senato ha approvato la 
Direzione nazionale antimafia (Dna) con alcune 
modifiche significative. Ora inizia la corsa contro il 
tempo alla Camera. L'Associazione magistrati con
testa la Superprocura: «È inutile e dannosa». 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Contestata • dai 
giudici, ritoccata dal Senato, 
in corsa contro il tempo per 
riuscire a passare il vaglio del- -
la Camera prima che scada il 
decreto (20 gennaio), la Su-. 
perprocura è in cerca di un 
capo. Scade oggi il tempo uti- ; 
le percandidarsi alla poltrona 
di magistrato più in vista d'Ita
lia e Pierluigi Vigna, fino a ieri 
il concorrente più accreditato. 

si è ritirato dalla corsa. Il suo 
nome non compare tra le po
che domane giunte al Csm, 
mentre c'è quello di Giovanni 
Falcone, il giudice antimafia 
più conosciuto d'Italia, da 
me.io di un anno capo dell'uf
ficio affari penali del ministe
ro di Grazia e Giustizia. 

Per ora Falcone è quasi 
senza rivali. Le altre domande 
sono state presentate da Fran

cesco Amato, il giudice che 
dette vita al processone per . 
banda armata contro tutti i 
protagonisti del terrorismo, da 
Antonio Alibrandi, padre del 
terrorista nero, da Domenico 
Signorino, che fece parte del 
pool antimafia e da altri due -
magistrati meno conosciuti. 
Ma l'elenco completo degli 
aspiranti si saprà solo il 19 , 
gennaio, quando le domande 
presentate in sede locale sa
ranno spedite a Roma. 

Per diventare Superprocu-
ratore, Giovanni Falcone ha . 
dalla sua parte la grande 
esperienza maturata a Paler
mo, ma dovrà fare i conti con 
la diffidenza con cui lo guarda 
la maggior parte della magi
stratura da quando ha lasciato 
il palazzo di giustizia per tra
sferirsi al ministero. 

Mentre Pierluigi . Vigna ' è 
sempre stato appoggiato dai . 

giudici, la candidatura di Fal
cone rischia di diventare un 
nuovo ostacolo tra i tanti che . 
il decreto ha già incontrato. , 
Ien il Senato, dopo un avvio 
dilficile, ha approvato il prov
vedimento con alcune modifi
che: sono stati limitati i poten 
d'avocazione concessi al pro
curatore nazionale antimafia, 
sono state eliminate le norme 
che avrebbero consentito al 
Superprocuratore di indivi
duare i filoni di investigazione 
orientando le indagini sul ter
ritorio nazionale e di impartire 
direttive alla procure distret
tuali per l'impiego dei magi
strati e delle forze dell'ordine. 
Si tratta di mutamenti impor
tanti dovuti soprattutto alle 
motivate obiezioni sollevate 
dal Pds, dal Pri e, fino alla set
timana scorsa, anche dalla 
Democrazia cristiana. Alla fi
ne hanno votato a favore i 
quattro partili della maggio

ranza e i missini. 
Secondo il testo approvato 

dal senato tutti i reati di asso-
ciazior.o mafiosa, i sequestri 
di persona, i traffici di droga , 
ma anche le indagini sulle 
stragi, toccheranno non più 
alle procure territoriali ma a 
quelle di distretto. Nelle 26 se
di di corte d'appello stanno <• 
prendendo vita i pool antima- , 
fia che dovranno occuparsi 
delle nuove indagini. I pool ' 
dovranno a loro volta rispon
dere alla dilezione nazionale -
antimafia, la struttura centrale 
organizzata presso la Cassa
zione, diretta dal Suprprocu-
ratore. Per Nereo Battello, del 
Pds, il decreto «è esasperata
mente verticistico e gerarchiz- ' 
zato, impernialo su una figura ' 
assolutamente fuori dall'ordi
namento come quella del ' 
procuratore nazionale anti
mafia». Stesse perplessità ha ' 

espresso il presidente della 
commissione giustizia, il re
pubblicano Giorgio Covi: «Un 
organo anomalo capace pro
babilmente di determinare 
soltanto situazioni di confu
sione organizzativa e operati
va». Superato l'esame del Se
nato, dopo un avvio difficile 
(originanamente anche la De 
aveva presentato due decreti 
che modificavano profonda
mente la Direzione nazionale 
antimafia, per farli ritirare è 
stato necessario un intervento 
personale del ministero Mar
telli in commissione) comin
cia ora la «lotta contro il tem
po». Lo ha detto lo stesso mi
nistro «perché la camera ha 
solo due settimane per con
vertire il decreto in legge». 
Martelli ha insistito sull'urgen
za «istituzionale, politica. e 
morale» di approvare il decre
to. Un tacilo appello perché 
all'interno della maggioranza 

non nesplodano le divergen
ze che hanno già ritardato 
l'approvazione in Senato. • 

Una lotta contro il tempo 
: con molti ostacoli, quella che 

dovrà affrontare la Suprepro-
cura: uno di questi è rappre
sentato dall'opposizione net-

•'>' ta che viene dalla magistratu
ra. Ieri mattina, durante una 

. conferenza stampa organiz-
, zata dall'Associazione nazio-
' naie magistrati per fare il bi-
'.'lancio dell'ultimo anno della 
- giustizia, sono state usale pa-
'. role durissime contro la Su-
' perprocura: inutile, dannosa, 

incostituzionale. «È una strut
tura straordinaria - ha detto 

* Edmondo Bruti Liberati di vla-
gistratura democratica - che 

- lascia immutata l'inefficienza 
complessiva • della giustizia 
penale, mentre pone le pre-

-'' messe per il controllo del po-
' tere politico sul Pubblico mi

nistero». Nel controbilancio 
' della magistratura associata ì 

punti di frizione con il gover
no sono numerosi: i giudici 

' rimproverano Martelli di avere 
preferito le polemiche alle ini
ziative concrete. I magistrati 
chiedono che Martelli inter-

• venga urgentemente per sem-
•- plificare le leggi e depenaliz

zare molti comportamenti il
leciti che potrebbero più effi-

. cacemenle essere sanciti con 
,' provvedimenti amministrativi. 
• Un altro tema che sta a cuore 

alla magistratura è quello del-
' la razionalizzazione delle di

stribuzione dei tribunali, in 
' molli casi inutili, in altri obera-
• ti di lavoro. 
, Questa mattina, in Cassa-
• zione, il procuratore generale 

! Vittorio Sgroi inaugurerà l'an
no giudizirio, alla presenza 
delle maggiori autorità dello 

' Stato. -, . -

Per il procuratore capo di Lecce 

«L'attentato al treno 
è una strage mancata» 
Contrasti (smentiti dal procuratore capo di Lecce 
Stasi) tra magistratura e polizia nelle indagini sull'at
tentato all'espresso «383». A Palazzo di giustizia si in
daga, per ora, su una strage mancata e non sull'atto 
intimidatorio della criminalità organizzata evocato 
ieri dal capo della Polizia Parisi. L'arcivescovo Ruppi 
getta acqua sul fuoco, mentre il Pds chiede rapidi ri
sultati nella lotta alla criminalità. . 

LUIGI QUARANTA 

• • LECCE. «L'ipotesi di reato 
sulla quale stiamo proceden- •] 
do e quella di strage». Cosi ieri 
mattina si è espresso il procu
ratore capo della Repubblica 
di Lecce Alessandro Stasi in ' 
merito alle indagini sull'atten- ' 
tato sulla linea ferroviaria Lcc- ' 
ce-Brindisi di domenica sera. 
Pur sottolineando che non csi- ' 
stono contrasti tra magistratu- ' 
ra e polizia, Stasi ha nbadito 
che al momento non è possibi
le restringere il campo delle in- • 
dagini alla sola ipotesi dell'atto , 
intimidatorio ad opera della 
criminalità organizzata, avva
lorata negli scorsi giorni prima -
dal direttore della Criminalpol -
Rossi, poi dal capo della Poli- -, 
zia Parisi. Stasi ha richiamato 
l'importanza che per gli inqui
renti rivestono i risultati, attesi 
gii nei prossimi giorni, della 
perizia chimico-balistica sullo 
scoppio (oltre a tipo e quanti
tà dell'esplosivo, un importan
te particolare da chiarire ri
guarda l'innesco, a tempo o ' 
manuale, della carica) ed ha 

annunciato che a docenti uni
versitari sarà chiesta una rico
struzione dinamica dell'atten
tato per cercare di stabilire le 
possibilità che il treno Lecce-
Stoccarda deragliasse in segui
to allo scoppio. Nelle pnmc 
ore dopo l'attentato era stato 
fatto rilevare come il treno fos
se rimasto in linea per un insie
me di coincidenze, come il fat
to che il binario spezzato non 
si fosse contorto, o quello che 
l'interruzione della rotaia fosse 
stata di soli 97 centimetri, per
mettendo cosi ai carrelli doppi 
del treno a lunga percorrenza 
di mantenere appoggiate sem
pre almeno due ruote sulla ro
taia. 

Dalle dichiarazioni del pro
curatore Stasi e da altre voci 
raccolte negli ambienu del pa
lazzo di Giustizia di Lecce (ma 
anche in quello di Brindisi do
ve si è aperto proprio in questi 
giorni lo spezzone salentino 
del processo contro la Sacra 
Corona Unita) sembra confer
mato che per la magistratura 

salentina il quadro dell'atten
tato è più fosco ed inquietante 
di quanto pensino altri prota
gonisti delle indagini o della vi
ta politica e sociale di Lecce. 
Ad esempio l'arcivescovo Co
smo Francesco Ruppi che Ieri 
ha diffuso un comunicato nel 
quale esclude la matrice politi
ca dell'attentato: «Pensare 'a ' 
questo significa colpevolizzare 
infondatamente la terra del Sa
lerno, che ha al, purtroppo,, la 
sua razione di criminalità orga
nizzata, ma non tanto da far 
pensare a situazioni fortemen
te gravi, al limite della strage di 
Staio». Molto più allarmato in
vece il commento del segreta
rio regionale del Pds Gaetano 
Carrozzo che ha dichiarato la 
profonda insoddisfazione del 
suo partito per i risultati com
plessivamente conseguiti nella 
lotta contro la criminalità orga
nizzata nella regione». • -• • 

Un punto sulla situazione 
della lotta alla criminalità si fa
rà comunque a Bari mercoledì 
15. in un vertice con il ministro 
dell'Interno Scotti ed i respon
sabili dell'ordine pubblico del
le cinque Provincie pugliesi. 11 
bilancio di questi soli primi 
giorni del 1992, a parte l'atten
tato di Surbo, è sconsolante: ci 
sono già stati otto attentati (in
cendi dolosi o bombe) contro 
aziende industriali ed esercizi 
commerciali. E ieri mattina ad 
Andria ignoti hanno sparato a 
pallcttom, ferendolo ad una 
gamba, contro Riccardo San-
tovito, 58 anni, titolare di un ri
storante in costruzione. 

Le indagini sulla strage di Lamezia Terme passano alla superprocura 

Confermato, l'ordine d'uccidere Aversa 
è stato impartito dalle cosche 
La superprocura di Catanzaro ha avocato le indagini • 
sull'esecuzione dei coniugi Aversa. È il segno che gli, 
investigatori hanno in mano elementi che consento
no di definire «mafioso» il massacro di Lamezia. Negli > 
ultimi mesi una pistola uguale a quella usata dai kil
ler per l'assassinio del maresciallo Aversa e sua mo
glie è stata usata almeno altre otto volte, sempre in 
agguati collegati al racket delle estorsioni. 

- ' DAL NOSTROatJvlATO 

9» «M 
ALDO VARANO 

• • LAMEZIA TERME. C'è una ' 
svolta nelle indagini Ufficial
mente nessuno dice nulla e gli 
investigatori, prodighi nel de
scrivere la propria attività di 
controllo del territorio, sono 
invece abbottonatissimi sulle 
indagini. Ma ieri mattina c'è 
stato un fatto nuovo: il procu
ratore di Catanzaro, Mariano 
Lombardi, ha avocato le inda
gini sul massacro. I recenti 
provvedimenti del governo per ' 
favorire il coordinamento nelle 
indagini consentono l'avoca
zione da parte della procura 
distrettuale, la cosiddetta su
perprocura, solo nei casi di 
reati di mafia e sequestro di 
persona. Ancora poche ore 
prima della - sua iniziativa, 
Lombardi aveva spiegato di 
non aver potuto avocare le in
dagini perché il duplice omici
dio non era stato ancora defi
nito un delitto di mafia. Gli in
vestigatori, quindi, nelle ultime 
ore, devono essere incappali 
in qualcosa di concreto che ha 
consentito, anche sul piano 

tecnico e formale, di sancire la ~ 
matrice mafiosa dell'esecuzio
ne. 

Al centro della svolta po
trebbe esserci l'arma del delit
to. Una pistola uguale, non è •: 
stato ancora accertato se è la , 
stessa, è spesso entrata in azio
ne negli ultimi mesi a Lamezia. 
Ila sparato almeno altre otto 
volle e quasi sempre, pare, in , 
episodi collegati al racket delle 
estoisioni. Un racket che qui a 
Lamezia si identifica con le più 
potenti «famiglie» interessate al 
traffico di droga e agli appalti : 
pubblici. È questa la pista im- : 
boccata con decisione dagli 
investigatori? Forse. Si tenga ', 
anche conto che in uno dei -
cassetti della scrivania del ma- • 
resciallo Aversa i suoi colleghi 
hanno ritrovato materiale che ; 

riporta al racket e al traffico di 
droga. Ieri il vice questore An- ( 
tomo Surace, che per dieci an- '. 
ni ha lavorato con il marescial
lo Aversa, ha dichiarato di «es
sersi sentito» con il sottufficiale 
qualche giorno prima dell'uc- ' 
cisione. «Aversa - ha delto -

sapeva tutto delle nuove co
sche dominanti; è stalo assas
sinato per Intimorire tutti gli al
tri. Era un pericolo costante 
per le cosche». 
. Ma l'individuazione di un 

movente preciso, sottolineano 
gli investigatori, non significa 
che poi non sia intervenuta 
una «volontà più generale». In 
altri termini: la valutazione del 
.massacro come delitto «terron-
''Sticotxtbmatrice maiiosa*.rcata 
in piedi e verrebbe confermata 
dagli accertamenti di .queste-' 
ore. Comunque, c'è un clima 
di attesa che promette sbocchi 
importanti in tempi ravvicinati. 

- Non è escluso che nelle prossi
me ore sia possibile definire al
meno il conteslo in cui è matu-

1 rata la condanna a morte di 
Aversa e Lucia Precenzano. . < 

Un piccolo riscontro a que
ste ipotesi investigative è arri
vato anche da una fonte auto
revolissima. Ai giornalisti che 
gli hanno chiesto la possibile 
connessione tra la liberazione 
di sette boss mafiosi e l'omici
dio, il dottor Pilcggi, capo della 
procura di Lamezia, ha rispo
sto secco: «È una teoria inven
tata dai politici per fugare altre 
responsabilità». ».j - , . ; 

Ma, supposizioni a parte, 
nessuno è disponibile a far ca
pire cosa bolle in pentola. Al 
commissariato cadono dalle 
nuvole e ieri, per la prima vol
ta, è stala rotta la consuetudi-

' ne della conferenza stampa 
del mattino. Gli 007 erano im
pegnati in lavori urgenti o si è 
voluto evitare qualsiasi passo 

Il dolore delle figlie del maresciallo Aversa, durante i funerali 

, falso? Di certo, invece, ì vertici 
tra polizia, carabinieri e magi
stratura sono diventati, se invi
sibile, più frequenti. Riunioni 

' di lavoro la cui cadenza lascia 
immaginare che il coordina
mento tra le diverse forze del
l'ordine, in questo caso, stia in 
qualche modo funzionando. 
Insomma, la sensazione è che 
una pista giudicata buona sia 
stata agganciata e che la si stia 
verificando fin nei dettagli Già 
poche ore dopo il delitto, del 
resto, la polizia era stata netta: 

; in un caso cosi non basta •se
guire arresti, bisogna fare quel
li giusti e che siano tali da reg

gere alle verifiche. Ieri le strade 
di Lamezia, per la terza volta in 
pochi giorni, si sono nuova
mente riempite di gente. A 
scendere in piazza, dopo la 
folla imponente dei funerali e 
la straordinaria fiaccolata di 
martedì sera, sono stati gli stu
denti. Erano più di tremila. La 
reazione della città alimenta la 
speranza che possa servire il 
numero di telefono che la Poli
zia ha attivato. È il 442700 
(prefisso 0968) : si può chia-

' mare 24 ore su 24 per fornire 
particolari utili alle indagini 
con la certezza di poter mante
nere l'anonimato. - -

Secondo il professor Centorrino la cifra fornita dal Censis sulla criminalità organizzata è sottostimata 
«Così si legittima una politica basata sull'invio di carabinieri e non sull'abolizione del segreto bancario» 

«La mafia fattura più di 20mila miliardi» 
«La mafia "fattura" solo 20mila miliardi? È una stima 
che lascia sbigottiti», dice il professor Centorrino, a 
proposito del rapporto Censis sulla criminalità orga
nizzata. «Se quella cifra è vera, i delinquenti comuni ' 
sono più potenti e più ricchi della mafia». Un sospet
to: «Ridimensionando l'economia mafiosa, si legitti
ma una politica anti-crimine basata sull'invio dei ca
rabinieri e non sull'abolizione del segreto bancario». 

OIAMPAOLO TUCCI 

§ • ROMA. Il Censis ha stima- -
to in 20mila miliardi di lire il 
fatturato (giro d'affari) annuo 
della criminalità organizzata, 
•ed è un calcolo strano, para
dossale, che lascia sbigottiti», 
dice il professor Mario Centor- .' 
mio, docente, a Messina, di • 
Economia politica. Sbigottiti: 
addirittura? «SI, perchè lo stes
so Censis, nel 1985, stimò in ' 
lOOmila miliardi, che signifi
cano 124mila miliardi attuali, 
il fatturato della criminalità... 
dunque, o era sbagliata la ci
fra di ieri, oppure è sbagliata • 
quella di oggi». •,-. -.. . , . 

Il Censis, nel presentare 11 
suo rapporto, non ha rinne
gato la stima fatta neUtS. 

Precisando che quel calco
lo riguardava tutte le attivi
tà delittuose (dall'appalto 
mafioso al furto di una gal
lina) , mentre ora sono stati 
fatti 1 conti in tasca solo alla 
crinilnalita organizzata, al-

. la mafia, alla camorra, alla 
'ndrangheta... ,. ' • 

Vuol dire, allora, che lo Stato 
sta sbagliando tutto... 

Cloe? _' 
Se la criminalità nel suo insie
me «fattura» ogni anno 124mi-
la miliardi, e quella organizza
ta ne detiene una quota cosi 
limitata, 20mìla miliardi, ap
pena un quinto, allora il nemi
co, il vero nemico, quello da 

combattere, non è la mafia, 
no, sono i delinquenti comu
ni. In questa ottica, lo Stato, 
che continua a varare leggi 
contro la criminalità organiz
zata, ha sbagliato bersaglio. 
Sta combattendo il nemico 
meno pericoloso, più debole 
e più povero. 

Professore, il suo è un para
dosso... 

Ragiono sulle cifre del Censis. 
Cifre che, evidentemente, ' 

" lei non condivide. Ne può 
fornire altre? -

Ci sono quelle della Unionca-
mere, secondo le quali il fattu
rato della criminalità è di 
130mila miliardi. C'è una in
dagine de // Mondo, secondo 
cui 600 famiglie mafiose con
trollano 48mila miliardi... , 

Echi ha ragione? \ , 
L'opinione pubblica rischia di 
essere disorientata, travolta 
dalle cifre. Un giorno, la mafia 
sembra economicamente on
nipotente, l'indomani appare 
come un'impresa, forte si. ma 
come tante altre aziende, pe
ricolosa, certo, ma non imbat
tibile... Tutto dipende dalla ' 

scelta dei parametri. Le faccio , 
un esempio. Il Censis ha cal
colato in 2.200 miliardi di lire 
il volume d'affari relativo alle • 
estorsioni. La stima si ottiene 
moltiplicando il numero (prò- ' 
babile) delle estorsioni per la 
loro entità economica media. 
Il Censis valuta in 600mi!a lire 
la somma mediamente versa
ta, alla mafia, da commer
cianti e imprenditori. L'Union- , 
camere ntiene che quella ' 
somma «media» sia di 2 milio
ni di lire. Con questo «pararne- ' 
tro» il volume delle estorsioni 
sarebbe di 7.300 miliardi. 

La soluzione? 
Consisterebbe nel fissare pa
rametri «oggettivi», validi per 
tutti. Deciderli insieme e, poi, 
servirsene quando si fanno le 
ricerche e si scrivono i rappor
ti. Altrimenti, studi e analisi ri
schiano di prestarsi, secondo i 
parametri di volta in volta . 
adottati, a strumentalizzazioni 
politiche... _ ,, 

Cioè? \ u, 
Ridimensionare il «peso» eco
nomico della mafia significa, -
per esempio, legittimare un 
certo tipo di politica crimina

le..'. 
Vediamo: il rapporto del 
Censis presenta una crlml-

u nalita organizzata non for
tissima dal punto di vista 
economico, ma che è «den
tro lo Stato», una mafia che, 
in alcune regioni, è padro
na assoluta del territorio, 
uccide, ricatta, regna... 

Un'analisi del genere rischia 
di legittimare una politica cri
minale che punti alla nappro-
priazione del territorio e non, 
per esempio, all'abolizione 
del segreto bancario. Che in
tensifichi l'azione di contrasto 
da parte delle forze dell'ordi
ne e trascuri le indagini tribu
tarie. Il nemico, insomma, 
combattuto con i poliziotti e i 
carabinieri... % ^ . 

C'è altro, però, nel rappor
to del Censis. Pare che, in 
Sicilia, 7 appalti pubblici su 
dieci. siano «intercettati» 
dalla criminalità organizza
ta. . , . , * „ 

Sulla base di queste cifre, bi
sognerebbe radiare dall'albo 
l'80% dei costruttori siciliani... 
No, non è cosi facile... L'im
prenditore che si aggiudica 

l'appalto di solito non è «diret-
• tamente» mafioso, è solo uno 

che conosce le regole: sa che 
dovrà, poi, in un secondo mo-

' mento, mettersi d'accordo 
' con la mafia, garantirle i su-
'. bappalti, oppure cederle una 

parte della propria azienda. 
Non tutte le responsabilità, 
dunque, possono essere im-

' putate ai meccanismi di asse
gnazione degli appalti, per
chè le infiltrazioni mafiose so
no sempre possibili, in prima 
o in seconda istanza. Lo Stato 
ha le sue colpe, certo. Ma gli 
imprenditori non sono assolu
tamente innocenti, non sono 

1 le vittime di un sistema che ve-
' de, da una parte, uno Stato 
' debole oppure complice, e, 
dall'altra, una criminalità or-

, ganizzata sanguinaria e fame-
' lica. Gli imprenditori non han-
' no mai fatto mollo per darsi 

regole diverse, per sfuggire, 
tutti insieme, con fermezza e 
coraggio, a quelle imposte 
dalla mafia. Cosi come non 
hanno fatto mollo le banche... 

' che potrebbero, se solo lo vo
lessero, limitare il fenomeno 

~ dell'usura di cui, spessissimo, 
sono felicemente partecipi. -

«È una truffa» 
fl rapporto Censis 
sotto accusa 
M ROMA.~ «È una tru.'fa». 
Marco Taradash, del Cora 
(Coordinamento •• radicale 
antiproibiziomsta), contesta 
le cifre contenute nel rap|K>r-
to del Censis sulla criminalità ,' 
organizzata. Perchè? «Perchè '• 
attribuire un fatturato com- • 
plessivo di 20mila miliardi di :

 r 
lire al mondo criminale •; di}i* 
4mila miliardi ai narcotraffi- " 
canti italiani significa non '-/ 
avere pudore e tantomeno K 

consapevolezza di una realtà ' 
che proietta l'Italia fra i p.iesi 
più minacciati dal • grande -
traffico internazionale della 
droga». . • •':• :- •- • 
• Per Taradash, «tutto il do
cumento, o almeno la versio- ' 
ne che è stata data alla sUm- '-
pa, è dettato dal governo ita
liano, che spera di rendere 
presentabile, davanti alla co
munità europea, l'immagine '• 
del nostro Paese». •-'•*> 
-• Aspramente contestato, il " 
documento del Censis, an- •, 
che dall'Ance, l'associazione " 
nazionale costrut'ori -edili. '' 
Che non condivide i dati su- " 
gli appalti presumibilmi'nte >, 
«intercettati» dalla rnafi.i e % 

dalle altre organizzazioni cri
minali. «Si tratta di dati para
dossali e infondati, che ri
schiano di creare un enorme 
equivoco nell'opinione pub
blica e, qualora non oppor
tunamente spiegati, di getta
re un irreparabile quanto in
fondato discredito sulle isti
tuzioni e sulle imprese italia
ne». ;<• - >** 

Il • presidente dell'Ance, 
Riccardo Pisa, ha invitalo il 
Censis a fornire i necessari 
chiarimenti «per dissipare l'e
quivoco». In che cosa consi
ste questo equivoco? «Dalle 
cifre fomite, si potrebbe de
durre che il 70-80 per cento 
dei lavori pubblici appaltati 
in Campania, in Calabria e in 
Sicilia, verrebbe realizzato da 
imprese definite "legali", ma 
di origine mafiosa». Una si
tuazione, questa, «palese
mente irrealistica, dato che si 
tratta comunque di imprese 
iscritte all'albo nazionale dei 
costruttori, in possesso di re
golari certificati antimafia, e 
nspondenti a tutti i requisiti 
di legge richiesti dalla com
mittenza pubblica». 

Lotta ai boss: 
un coro di no 
alle leggi, 
eccezionali 

. ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Per combattere ef
ficacemente la criminalità or- • 
ganizzata si deve ricorrere a 
leggi eccezionali? No, rispon
de Giorgio La Malfa. Il cambia- * 
mento fondamentale è Invece 
quello degli uomini. Il riferi- ' 
mento, implicito ma non tan- •«, 
lo, è al governo e a Scotti: 
«Quando la composizione e la 
struttura del governo è immo
bile per cinquantanni - ha 
detto il segretario repubblica- ; 
no - gli uomini che troppo "• 
tempo siedono in certe posi- -
zjoni non sono in grado di al- •' 
frontare problemi nuovi che si ? 
pongono al Paese». La polemi- '• 
Cu continua. Era iniziata do
menica, nella cattedrale di La- ; 
mezia Terme. Di fronte alle ba- '; 
re del sovrintendente di polizia ,'• 
Salvatore Aversa e di sua mo- • 
glie, uccisi il giorno prima da ; 
killer della 'ndrangheta, il pre- •• 
sidente Cossiga si era chiesto: '' 
•Riusciremo a battere il crimi- -
ne in queste desolate contra- " 
de, senza ricorrere a un regime -. 
di deroga alle garanzie e alle :' 
procedure stabilite dalla Costi
tuzione?» «Le leggi eccezionali 
non servono», hanno subito re- " 
plicato Scotti e AndreottL - Ì " - / ' 
., . Ieri in un'intervista al Com'è- ' 
re delia Sera, Cossiga ha chiari- * 
to il suo pensiero. Dopo aver , 
annunciato che invierà al pros- > 
s>,mo Parlamento un messag- -', 
gio per un impegno collettivo • 
alla lotta alla criminalità, il Pre- : 
sidente ha parlato dcll'esigen- * 
za di stabilire «un regime ecce- • 
zlonale di deroghe», dell'«ap- ; 
plicazione ordinaria di limitate -
norme eccezionali», un po' co- : 
me avviene in Irlanda del Nord • 
nella lotta al terrorismo. Del re- •< 
sto, è il suo ragionamento, nel-
la lotta alla mafia si sono già :" 
introdotte < norme particolari 

i che hanno il sapore deU'ecce- * 
zioaalità: la legge Rognoni-La % 
Torre, ad esempio. In aperta J 
polemica col ministro dell'In-1 
timo Scotti («ha detto cose 
inutili, inopportune e infelici»), ;-
Cossiga giudica la Dia, la co- 4 
siddetta «Fbi italiana», «una i 
semplice aspinna rispetto ad ~ 
un malato che ha bisogno di > 
antibiotici». L'antibiotico è «il _ 
coordinamento delle forze del- ". 
l'ordine, il loro utilizzo intelli- '. 
gente, la Dia è l'aspirina», in
somma ci vuole altro: «limitate • 
norme eccezionali», appunto.. 

Una linea che non convince % 
i presidenti di Camera e Sena- ' 
to e che viene respinta da una ; 
sene di esponenti politici, con •'. 
l'eccezione del Msi che ieri ha -
chiesto . l'applicazione dello i 
stato di guerra in provincia di •; 
Lecce. In un articolo che com- '. 
piare oggi sul Messaggero, il se
natore Spadolini invoca un 
•nuovo patto nazionale per ; 

battere la criminalità organiza- • 
ti», come negli anni di piom
bo. Non si tratta, chiarisce il 
presidente del Senato, di «ali
mentare ritorni consociativi», 
ma di predere atto che la mi
naccia della violenza mafiosa 
è ben più grave del terrorismo ;• 
perchè «non c'erano brigatisti . 
nei consigli comunali, nelle ; 
Usi, nelle società finanziarie e ' 
nelle imprese edili». • -::.. -

«Non penso siano necessa
rie leggi speciali», aggiunge il 
presidente della Camera Nilde '. 
lotti. L'obicttivo è invece quel- • 
lo di «applicare le leggi ordina-
rie che ci sono: è lì modo mi
gliore per rispondere ai tentati- ' 
vi di togliere stabilità al nostro ; 

Paese». Un ritomo alle formule : 

di governo degli anni '70? L'o
norevole lotti lo esclude. «Però ; 
sento - ha aggiunto - che c't> '• 
bisogno di una cosa che ab- ' 
biamo usato anche allora: tut
te le persone oneste debbono • 
unirsi». Netto rifiuto a ogni ipo-
tesi di provvedimenti straordi- '' 
nari del senatore Emanuele ' 
Macaluso, del Pds. «E vergo- • 
gnoso - ha dichiarato a Radio : 
radicale - che ogni volta che 
c'è un morto si facciano di- . 
scorsi sulle leggi eccezionali. 
Si discuta con dati di fatto, al- ' 
trimenti si tratta di demagogia, • 
anche se viene dal Capo dello ] 
Stato, anzi, proprio perché vie- " 
ne dal Presidente della Repub- . 
blica si tratta di un atto dema
gogico e irresponabile». 

Polemico il giudice Felice 
Casson. In un articolo per // 
mattino di Padova, il magistra
to, spesso al centro degli attac- ' 
chi di Cossiga, ha scntto che -
«continuare a chiedere ìnler- ' 
venti straordinari, serve solo a 
coprire la cattiva coscienza di " 
qualcuno, e a giustificare quel- : 
lo che nel passato non è slato 
fatto da chi aveva responsabili
tà di governo». E Cossiga per ? 
anni è stato ministro dell'Inter- • 

K \ 


